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Richiedenti asilo in Paesi terzi: la svolta del Partito popolare europeo

Suonano quasi come uno slogan le parole scritte nel manifesto del Partito popolare europeo per
le elezioni di giugno. Proteggere, difendere, prosperare. Un Partito che sembra
guardare più agli elettori di destra che a quelli del centro. Il manifesto sarà presentato al
congresso di Bucarest: il Ppe vuole un’Unione che “protegge i cittadini e sé stessa”.
Chiede anche la sostituzione dell’Alto Rappresentante con un ministro degli Esteri
comunitario. “Vogliamo implementare il concetto di Paesi terzi sicuri - si legge -.

Chiunque richieda asilo potrebbe essere trasferito in un Paese terzo sicuro e svolgere da lì la
procedura”. I criteri per identificare questi Paesi? “Saranno in linea con la Convenzione di
Ginevra sui rifugiati e quella sui diritti umani. Nessuna delle due convenzioni prevede il
diritto di scegliere il Paese che dà protezione”. Quanto al Green Deal, l’accordo per il clima, il
manifesto sottolinea il bisogno di un’economia competitiva affinchè ci sia la protezione del
clima sostenibile.
Fonte: F.Bas., Corriere della Sera, 06-MAR-2024

“Stanno sparando proiettili in acqua”, le nuove accuse alla Libia
Il racconto del salvataggio è agghiacciante. Come
se non bastassero il mare grosso e il freddo
invernale a rendere ardue le operazioni di
salvataggio dei migranti, a complicarle arrivano
nuove azioni pericolose della Guardia Costiera
libica. Sabato 2, “una motovedetta della Guardia
Costiera libica ha sparato proiettili veri in
acqua, a pochi metri le persone. Ha anche
minacciato il nostro equipaggio”, denunciano le
ong Sos Humanity e Sea Watch.
Nel caos almeno una persona è annegata,
mentre altre sono state costrette a salire sulla
motovedetta e riportate in Libia. Quella
motovedetta che avrebbe sparato i colpi di
pistola “è stata consegnata dall’Italia alla Libia la
scorsa estate”, dice l’ong. Una ricostruzione confermata da Sea Watch: “Il nostro aereo Sea



Bird ha avvistato tre imbarcazioni in difficoltà con a bordo 90 persone e la ong Humanity 1
impegnata a salvarli. Poi, la motovedetta libica che ha effettuato manovre pericolose e sparato
alcuni colpi in acqua”. Secondo Sos humanity è proprio il comportamento della cosiddetta
Guardia costiera libica, finanziata dall’Ue, e il mancato intervento delle autorità europee che
hanno portato alla morte e al rimpatrio di persone in difficoltà, che stavano fuggendo. Intanto da
Bruxelles, a margine dell’ennesimo vertice sul Patto per la migrazione, la commissaria degli
Affari Interni Ylva Johansson fa sapere che nel 2023 i rimpatri sono aumentati del 15 per
cento.

Qui puoi vedere il video registrato dalla Sea Bird e pubblicato da Avvenire:
Migranti. «Stanno sparando proiettili in acqua». Nuove accuse ai guardacoste libici

Fonte: Vincenzo R. Spagnolo, Avvenire, 05-MAR-2024

Il patto Meloni e Von der Leyen - Al Sisi
La premier Giorgia Meloni volerà al Cairo, in Egitto, con la presidente della Commissione
europea Ursula Von der Leyen. Un patto sui migranti, un memorandum sul modello di quello
già siglato a Tunisi: è quello a cui lavorano le due leader. L’Egitto però non è una tappa come le

altre, per un presidente del Consiglio italiano. Tanto più se si parla di un
accordo e di una stretta di mano con il presidente Abdel Fattah Al-Sisi:
considerato responsabile di depistaggi e coperture a favore dei quattro uomini
della National Security imputati per l’omicidio di Giulio Regeni, nel 2016.
Meloni infatti è stata la prima premier a incontrare, dopo otto anni di tabù, il
presidente Al-Sisi, lo scorso ottobre. Un bilaterale sulla pace che è servito per
l’incontro di questo 17 marzo. Con il premier italiano e Von der Leyen ci

saranno anche il premier belga Alexander De Croo - in qualità di presidente di turno dell’Ue -
e il primo ministro greco Kyriakos Mitsotakis - per gli obiettivi strategici dell’area del
Mediterraneo. Questo viaggio dovrebbe servire a formalizzare l’intesa sul partenariato strategico
tra l’Unione europea ed Egitto. Il perno sarà l’energia: il gas, per l’enorme importanza naturale,
ma anche le rinnovabili. Un patto importantissimo per la premier Meloni,
proprio per consolidare il piano Mattei e rimettere al centro “la dimensione
esterna” come soluzione nella gestione dei flussi migratori. Per l’Italia c’è in
ballo anche lo stato di salute di un Paese che ospita 9milioni di migranti. A
ridosso della stagione più calda - quindi più favorevole per le partenze - i
confini devono tenere. Se non andasse così, per Giorgia Meloni sarebbe un
disastro: dovrebbe ammettere di aver fallito. Ed è per questo che la diplomazia italiana ha
lavorato tanto per smuovere il Fmi dall’altra parte dell’Atlantico.
Fonte: Bresolin, Lombardo, Olivo, La Stampa, 09-MAR-2024

https://www.youtube.com/watch?time_continue=132&v=I2Bjv4jaWXY&embeds_referring_origin=https%3A%2F%2Fwww.avvenire.it&source_ve_path=Mjg2NjY&feature=emb_logo


Italia
Accoglienza diffusa, patto Anci - Unhcr

L’obiettivo del protocollo firmato dell'Unhcr e dall’Anci prevede più accoglienza e diffusione
dei rifugiati sul territorio. Un impegno congiunto per il rafforzamento del Sistema di
accoglienza e integrazione - il Sai - e per la promozione dell’adesione dei comuni italiani alla
Carta per l’integrazione delle persone rifugiate. I rifugiati ospitati dal Sai - che promuove
l’autonomia e l’integrazione dei rifugiati attraverso un modello di accoglienza condivisa tra
Comuni aderenti - rappresentano il 25 per cento delle persone - oltre 138mila - accolte nel
sistema di accoglienza Italiana. Con questa firma, l’Unhcr e l’Anci si impegnano per far aderire
più comuni possibili alla Carta per l’Integrazione delle persone rifugiate, sottoscritta già nel
2022 da sei città italiane: Milano, Bari, Napoli, Palermo, Roma e Torino. Recentemente si è
aggiunta la città di Genova, quella di Ravenna e Bologna. “I comuni sono il punto di contatto più
vicino alle comunità, sono incubatori di innovazione e buone pratiche a sostegno
dell’integrazione dei rifugiati nel tessuto sociale”, dice Chiara Cardoletti, rappresentante di
Unhcr per l’Italia, la Santa Sede e San Marino. Il documento prevede anche la creazione di un
gruppo di lavoro per raggiungere gli obiettivi del protocollo: le due associazioni collaboreranno
in maniera sinergica.

Fonte: Avvenire, 05-MAR-2024

Tratta di esseri umani, in Italia è un fenomeno preoccupante
Come indicato nel rapporto del 29 febbraio scorso presentato dalla Convenzione del Consiglio
d’Europa sulla lotta contro la tratta degli esseri umani (Greta), l’Italia risulta poco incisiva
nella lotta contro questa forma di schiavitù. Il quadro generale italiano rimane preoccupante,
soprattutto per quanto riguarda lo sfruttamento lavorativo e sessuale delle vittime della tratta.
Una delle principali preoccupazioni evidenziate dal rapporto è la situazione persistente di

sfruttamento del lavoro agricolo, tessile, domestico,
edile e anche nel settore alberghiero e nella
ristorazione. Si segnala, come se non bastasse, una
diminuzione delle indagini, delle azioni penali e delle
condanne riguardo la tratta, con conseguente mancata
attuazione delle sanzioni e mancato risarcimento alle
vittime. Il rapporto Greta sottolinea una preoccupazione

più profonda per il clima di criminalizzazione dei migranti derivante dal rafforzamento delle
misure sull’immigrazione. Secondo il Comitato, questo clima scoraggerebbe le potenziali vittime
della tratta a denunciare i propri casi per timore di essere espulse dal Paese. I dati riportati
riguardano dai 2mila alle quasi 4mila persone coinvolte ma il rapporto evidenzia anche la lacuna,
il sommerso: questi dati potrebbero non riflettere appieno la portata del fenomeno. Tra i dati
positivi si nota l’adozione di un nuovo piano d’azione nazionale contro il fenomeno, un

https://images.processopenaleegiustizia.it/f/sentenze/documento_EXcjG_ppg.pdf


aumento di fondi per l’assistenza e l’elaborazione di procedure operative per l’identificazione
delle vittime.
Fonte: Damiano Aliprandi, Il Dubbio, 05-MAR-2024

Tra sogni realizzati e promesse tradite. La cittadinanza? Un percorso ad ostacoli.

Un mese fa, “Avvenire” ha rilanciato la campagna per dare cittadinanza ai figli dei migranti
nati e cresciuti nel nostro Paese. In tutto sono 872mila gli studenti stranieri con background
migratorio presenti sulla penisola, secondo il rapporto della
Fondazione Ismu, che studia i fenomeni migratori in
Lombardia, Italia e Europa. Molti di loro, dopo essere nati qui
e aver completato almeno un ciclo di studi, non sono italiani.
La causa è la legge numero 91 del 1992. Una legge,
letteralmente, trentennale. I requisiti richiesti della continuità di
residenza - servono dieci anni di presenza ininterrotta in
territorio italiano per avere diritto oggi alla cittadinanza - e
della continuità di reddito - dagli 8 ai 10mila euro per tre anni - rappresentano un ostacolo
burocratico importante. In questo articolo di Avvenire si apre un piccolo mondo: tre storie di
giovani, figli di immigrati o migranti, che vogliono uscire da questa situazione di “limbo”. La
prima storia è di Xia, nome di fantasia, nata in Italia da genitori cinesi, che parla con la “c”
toscana. I genitori sono arrivati 20 anni fa per lavorare come operai in un’industria di pelletteria.
La seconda storia è di Tabaku, originario dell’Albania, che ora ha 27 anni e quando ne aveva
diciassette bussò alla porta della questura di Firenze per chiedere un tetto. Ha vissuto alcuni
anni in un Centro di accoglienza e “per fortuna mi hanno fatto rimanere anche dopo aver
compiuto la maggiore età. Non avrei imparato la lingua e non avrei potuto frequentare la scuola”.
La terza storia di Karen che per 29 anni ha soffiato sulle candeline con in mente sempre lo
stesso desiderio: la carta d’identità e la cittadinanza italiana. Ora ha 30 anni e quel desiderio
è stato esaudito: ora può viaggiare, laurearsi, diventare ingegnera. Karen, madre filippina e
padre che non l’ha registrata, ora non è più un’apolide. La sua storia mostra quante variabili
possono ostacolare il cammino verso la cittadinanza.
Fonte: Giacomo Cocchi, Avvenire, 06-MAR-2024
*In calce, allegato l’articolo completo

Il piano del Viminale: duemila euro ai migranti che tornano a casa

Il governo punta sui rimpatri volontari assistiti perché consapevole delle difficoltà di portare a
termine un numero significativo di rimpatri degli stranieri che arrivano senza requisiti per la
protezione internazionale. Duemila euro a testa per tornare a casa, mille in più per ogni
eventuale componente del nucleo familiare. Soldi non in contanti ma in beni e servizi per un
piano di reintegrazione socio-economica nel Paese d’origine. Magari per affittare un locale e
avviare una piccola attività commerciale oppure per far studiare i figli. Una circolare destinata a



chi arriva dal Bangladesh, Pakistan, Costa d’Avorio e dal Nord-Africa. Circolare appena
firmata dal Dipartimento per le libertà civili e immigrazione del Viminale che invita le
prefetture a dare massima visibilità all’iniziativa informando tutti i centri di accoglienza e le
associazioni. Il progetto riguarda tutti, compresi i vulnerabili, e non solo a chi arriva in Italia sui
barconi. L’idea del Viminale è quella di facilitare il rimpatrio di migranti già oggetto di
provvedimento di espulsione o che difficilmente otterranno il permesso di soggiorno. Soprattutto
per quelli che arrivano da Paesi con cui l’Italia non ha firmato nessun accordo.

Fonte: Alessandra Ziniti, la Repubblica, 04-FEB-2024

Il 17enne morto sulla Sea-Watch 5 sarà sepolto a Pozzallo. Altri 46 naufraghi salvati a
Lampedusa
“Gli daremo un posto nel nostro cimitero. Cercheremo di onorarlo almeno ora dopo il modo in
cui è stato trattato”, a parlare è il sindaco di Pozzallo,
Roberto Ammatuna. Lo dice mentre esce dalla camera
mortuaria in cui è stato portato il 17enne del
Bangladesh morto sulla Sea-Watch 5. L’autopsia
chiarirà se a causare il decesso sia stata solo
un’intossicazione da carburante. La sua sarà
l’ennesima tomba senza nome, l’ennesimo fantasma del
Mediterraneo. Per ora si sa la sua età, da dove proviene e
da dove è salpato per raggiungere l’Italia: il porto di
Sabratha, in Libia.
Probabilmente per i pochi soldi a disposizione a lui era toccato il posto peggiore, sottocoperta,
vicino al motore. Stipato insieme ad altre persone, con poco spazio per respirare. “Sono viaggi
che durano in media 12 ore e in stiva spesso finiscono le persone che non parlano arabo. Senza
il privilegio della lingua questi ragazzi hanno minore capacità di contrattazione”, spiega
Filippo Ungaro, portavoce di Unhcr. In genere sono due le rotte: una attraverso l’Egitto e
Bengasi, l’altra dalla Siria. Dall’inizio dell’anno sono 1200 i migranti originari del Bangladesh
arrivati sulle nostre coste: un quarto degli arrivi. Un flusso in aumento anche per gli eventi
climatici che hanno scosso il Paese negli ultimi anni. Sempre dalla Libia sono partiti i 46
migranti rintracciati l’8 marzo sugli scogli dell’isola di Lampedusa. Pochi metri più in là,
arenata, c’è la barca da dieci metri in cui viaggiavano. La Guardia Costiera, anche qui, recupera
il cadavere di un uomo, probabilmente morto per un malore. I naufraghi, in prevalenza egiziani
e pakistani, sono stati trasferiti nell’hotspot di Contrada Imbriacola.
Fonte: Eleonora Camilli, La Stampa, 09-MAR-2024



Lombardia
Il Comune bocciò il Ramadan nel capannone Cantù: il Tar invece accoglie la richiesta

Il Comune aveva negato il permesso, come già aveva fatto nel corso dei quattro anni
precedenti. Ma il Tar della Lombardia, per la quinta volta consecutiva, ha accolto il ricorso e
autorizzato la preghiera per le prossime settimane. La comunità musulmana potrà quindi
celebrare il mese del Ramadan nel capannone di Cantù dell’associazione “Assalam”.
“Non concordiamo con il tribunale ma
ovviamente lo rispettiamo”, dice la sindaca
Alice Galbiati. La battaglia del capannone di
via Milano prosegue ormai da dieci anni
perché l’amministrazione canturina a ogni
richiesta nega agli islamici la possibilità di
celebrare uno dei momenti più importanti
per la loro religione. L’utilizzo del capannone
però è consentito dal Tar solo
provvisoriamente, ovvero per il periodo del Ramadan e nel rispetto delle regole di capienza -
massimo 99 persone - e sulla sicurezza. L’amministrazione annuncia controlli serrati:
“Verificheremo il rispetto delle condizioni di sicurezza e di tutela della salute pubblica e saremo
pronti ad assumere provvedimenti laddove dovessimo riscontrare violazioni”, continua la sindaca
canturina. “Il tar ha ribadito che il diniego alla celebrazione è illegittimo perché prevale il
diritto di culto”, dice il legale Vincenzo Latorraca a cui sembra rispondere il sottosegretario
dell’Interno leghista Nicola Molteni: “La libertà religiosa deve essere sempre tutelata. Questo
non prevede affatto l’obbligo di concedere un luogo di culto”.
Fonte: Anna Campaniello, Corriere della Sera - Milano, 09-MAR-2024

Francesca Arcai

Ufficio stampa

Associazione Franco Verga, Milano
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